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Dicembre dall’alto è una ricognizione di eventi e di letture. Un angolo visuale e un modo di guardare lo spazio applicato all’ultimo mese dell’anno, quasi fosse un 
bilancio, e al tempo e a ciò che in esso «succede»; è una presa di distanza verticale necessaria al riconoscimento di alcune circostanze rivelatrici, capitali, dolenti, e 
all’evaporazione di altre. 
Un racconto di una realtà avvertita come troppo grande da poter contenere, filtrare, elaborare senza essere sottoposti a strappi, a urti, a decimazioni. Tutte cose che 
l’autore documenta attraverso una efficace rappresentazione della fragilità del pensiero. Fragilità o difficoltà che viene espressa sottoponendo il linguaggio a continui 
troncamenti, a ripetute elisioni, a ripetizioni ossessivo-compulsive di lemmi, di porzioni di frasi e di concetti. Sono, come è stato scritto, “interferenze tra la colloquialità 
del registro quotidiano, sintatticamente e lessicalmente normalizzato, e assenza di contatto, per un io che si ritrova soggetto plurimo”.  
Dicembre dall’alto è quindi, in definitiva, l’attraversamento del dolore presente, il prendere coscienza di cosa esso significhi, per giungere a una possibile 
ricomposizione del quadro esistenziale, dove il passato si leghi con quanto sarà avanti, con il non ancora scritto, il non ancora esperito. Imparare cioè a “perdere la 
guerra vincendo la ritirata” sapendo che sempre “amore/uccide ciò che siamo stati perché si/possa essere ciò che”. 


